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Spett.le Agenzia delle entrate di Genova
Oggetto: istanza di rimborso dell'Irap indebitamente pagata.

Lo scrivente......(nome e cognome)......nato a.......(luogo di  nascita) il......(data di nascita), che agli effetti della presente istanza elegge domicilio in Genova (specificare indirizzo compreso il Cap)

Premesso
A) che ha provveduto al pagamento della imposta regionale sulle attività produttive mediante i seguenti versamenti:

L. ...... quale primo acconto per l'anno 1998, in data.......
L. ...... quale secondo acconto per l'anno 1998, in data.......
L ....... quale saldo per l'anno 1998, in data.......
L ....... quale primo acconto per I'anno 1999, in data.....
ecc.....
il tutto come risulta dalle fotocopie di ricevuta che allega sub 1, 
2, 3, 4 ecc.
B) che esercita l'attività di.....in modo del tutto personale, disponendo di.... (specificare eventuale assistente e/o eventuali mezzi telematici); tale attività è esercitata in un locale di mq......(indicare, anche per approssimazione, la superficie in mq)
Preso atto
che, con sua sentenza n. 156, del 21 maggio 2001, la Corte Costituzionale ha messo in evidenza in via interpretativa - (vi vedano i paragrafi 4 e 5 del punto 9.2):
- che l'Irap non è una imposta sul reddito, bensì una imposta di carattere reale che colpisce il valore aggiunto prodotto dalle attività autonomamente organizzate;
- che non riguardano la normativa Irap le tassazioni dei redditi personali;
- che mentre l'elemento organizzativo è connaturato alla nozione stessa di impresa, altrettanto non può dirsi per quanto riguarda I'attività di lavoro autonomo, ancorché svolta con carattere di 
abitualità, nel senso che è possibile ipotizzare una attività professionale svolta in assenza di organizzazione di capitali o lavoro altrui;
- che è evidente che nel caso di una attività professionale che fosse svolta in assenza di elementi di organizzazione, risulterà mancante il presupposto, con la conseguente inapplicabilità della imposta 
stessa;
- che la posizione dello scrivente risponde perfettamente alla chiara interpretazione della Corte Costituzionale, per cui il tributo fino ad oggi pagato dall'esponente quale Irap per gli anni 1998 e 1999 è del tutto illegittimo
CHIEDE
che codesta spett.le Agenzia delle Entrate disponga il rimborso allo scrivente delle somme sopra indicate (oltre gli interessi di legge) a sensi e per gli effetti di cui all'articolo 38 del Dpr n.602/73.
Con osservanza (Data e firma)
IMPOSTA REGIONALE SULLE ATTIVITA’ PRODUTTIVE

I.R.A.P.

SE LO STATO NON RIMBORSA

PREMESSA

          Torniamo al discorso dei rimborsi I.R.A.P. di cui alla notizia pubblicata sul N 9 di questa rivista.

          C’eravamo lasciati con il facsimile della domanda, per ottenere il rimborso dell’imposta indebitamente pagata, da presentarsi all’Agenzia delle Entrate di Genova, entro il termine massimo di quarantotto mesi dalla data di versamento dell’imposta stessa.

          Vediamo ora, sia pur a grandi linee, cosa possiamo fare nel caso in cui, avendo noi presentata la domanda, l’Agenzia delle Entrate dovesse rispondere negativamente, o non dovesse rispondere nel termine di novanta giorni dalla data in cui è stata presentata  la domanda stessa (§ 2 dell’art. 37 del D.P.R. 29/9/73, n. 602 richiamato dall’art. 38 dello stesso decreto).

          In uno dei due casi, chi vuole coltivare la richiesta, deve aprire una procedura di contenzioso (processo tributario), osservando le “Disposizioni sul processo tributario in attuazione della delega al Governo contenuta nell’art. 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413” di cui al D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.

IL SILENZIO OD IL RIFIUTO SONO ATTI IMPUGNABILI

          L’art. 19 del D.Lgs. 92/546 include tra gli “Atti impugnabili oggetto del ricorso”, al punto g) il rifiuto espresso o tacito della restituzione di tributi, sanzioni pecuniarie ed interessi o altri accessori non dovuti. 

IL RICORSO

          Il ricorso, che introduce il processo tributario, deve essere proposto alla Commissione tributaria Provinciale della circoscrizione dove ha sede l’Agenzia delle Entrate che deve disporre il rimborso.

          I requisiti che deve contenere il ricorso sono quelli elencati nell’art. 18 del citato D.Lgs 92/546.

L’ASSISTENZA TECNICA

          La parte ricorrente deve essere assistita in giudizio da un difensore abilitato che può essere ricercato tra gli iscritti ai relativi albi professionali degli avvocati, dei procuratori legali, dei dottori commercialisti e dei ragionieri.

          Nelle controversie di valore inferiore a cinque milioni, i ricorsi possono essere proposti direttamente dalle parti interessate, le quali possono stare in giudizio anche senza l’assistenza tecnica.

PROPOSIZIONE DEL RICORSO

          Il ricorso deve essere consegnato all’ufficio competente, mediante notifica fatta dall’ufficiale giudiziario che consegna al destinatario copia conforme all’originale del ricorso stesso. La notifica può avvenire anche con spedizione a mezzo posta con plico, senza busta, raccomandato con avviso di ricevimento, oppure con la consegna a mani proprie.

LA COSTITUZIONE IN GIUDIZIO

          Il ricorrente, entro trenta giorni dalla notificazione (o dalla spedizione o dalla consegna) all’ufficio del ricorso, a pena di inammissibilità, deve depositare presso la segreteria della commissione tributaria provinciale, il fascicolo di causa contenente la copia del ricorso con la relativa dichiarazione di conformita’ all’originale inoltrato all’ufficio,  fotocopia della ricevuta di deposito o di spedizione per posta, nonche’ le eventuali produzioni.

LA TRATTAZIONE DELLA CONTROVERSIA E LA SENTENZA

          Il presiedente della commissione, scaduto il termine per la costituzione delle parti, fissa la data per la trattazione della controversia. La segreteria della commissione comunica alle parti la data di trattazione; tale comunicazione deve avvenire almeno entro trenta giorni netti da quello fissato per la discussione (termine questo ordinatorio ma non perentorio).

          La controversia è discussa in camera di consiglio (solo i giudici ed il segretario); tuttavia una delle parti può chiedere la discussione in pubblica udienza (con la presenza delle parti che sono sentite dai giudici), con una domanda apposita da depositarsi in segreteria della commissione e da notificarsi alle altre parti, entro dieci giorni prima della data dell’udienza.

          La sentenza dovrebbe essere depositata in segreteria entro trenta giorni dalla data di deliberazione; e la segreteria ha il compito di comunicare alle parti il dispositivo della stessa sentenza, entro dieci giorni dal deposito.

Genova, 28 Novembre 2001

                                                           A cura dello Studio Associato Giulietti
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